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1; RA i pochi avanzi dell'antica Salerno, colonia una 
volta nobilissima , merita prendere il primo luogo la 
colonia milliaria di quella via, che da Nocera vi veniva 
a metter capo. Di essa non trovo notizia donde , né in 
che tempo trasportata in Salerno , fosse poi capovolta 
e sotterrata per metà dallato la porta dell'antico mo* 
nastero della Maddalena, ora collegio a noi affidato. Fi* 
no dal 1844 ne diedi alla luce un disegno, accompa- 
gnandolo di breve interpretazione latina , che sara ora 
da me ampliata , dopo le osservazioni del eh. sig. dot- 
tor Teodoro Mommsen, che ne inserì una sua inter* 
prelazione nei BuUettino dell' Istituto Archeologico di 
Roma Tanno 1847 a pag. 174-— 176. É bene annota- 
re che le due copie antecedenti difieriscono tra loro , 
siccome accade in leggere monumenti assai logori , e 
che questa terza , che io medesimo dopo più diligenti 
cure ho ritratto, sarìi ancor più fedde delle prime. Sa- 
rìi nqpvo siccome non ravvisato finora il rovescio della 
colonna scolpito di una quasi invisibile scrittura ed in 
caratteri assai mal formati, che ci rivela una restaura* 



zionedeUa medesima TÌa ordinata dal filosofo Gialiano. 
Ecco le doe legende. 

4. 
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Imp. caesar 
m. antonivs gor 
dianvs pivs. felx 
avg ponti. maxi 
mvs tbib potest. v. cos. n 
pp procos viam 
qyae a mxeriam. saler 
\m vsqve porrigitvr . 
pristina incvria pror 
svs corrvptam provi 
dentia sva reddito or 

DIAARIO VECTIGAU TVTk 
LAE EIVS RE&irVIT 

n 

Prandendo a leggere la (Mrima delle due ìscrìzioni 
scolpite in questa preziosa o(fl<HmeUa ^ien desiderio d'in^ 
tendere , che viaè la qdi indicala , siccome proced^ft^ 
16 daNooera a Saletmo^Fiom ^ttoe a Nueeriam{co^ per 
isbaglio dello scalpellino idiota ) Salermim «tsfue foni- 
$itur , se la mUitare cbe andava pel MandHano a Be^^ 
gio , OTViero alcun ramo di quella che finisce a Salerno, 
il pwdiè mi conviene prender le mosse dallo stabilir 
bene il corso della via, di die si crede autore Manie A- 
quilio , e che nell'itinerario praide fl nmne di Appìa; 
onde a^^paiifà diiaro che la nonànata nelh «annetta 
noBtra non è altra cosa da quella. 
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II primo ed insieme ii più celebrato monamento 
che ci parli di questa ¥ia , che da Capua , ove metteva 
ranticaÀppia correva per qaesto paese a metter capo a 
Reggio nei Bruziii , è la lapida di Polla. Molti T hanno 
finora pubblicata , ma correttamente ninno, la linea 
ottava, che conta le miglia da Gs^ua a Reggio si legge 
così: SVMA. AF. CAPVA. REGIVM MEILIA CCG 

noi 

Il Marini ( Fr. Ar. p. 233 e n. 386 ) aveva già 
avvertito che dovesse leggersi ÀF arcaicamente scritto 
per AB, e non A. F , quasi fossero due sigle, dal Mo- 
risano spiegate A. Foro, e condotte a confi^tnare la opi- 
nione del Mazzocchi intomo al luogo ove si oomiocias* 
8^0 in Roma a contare le miglia ( Morìsano, marm. 
rìiegin. p. 217 e seg. vedine la confotazione nel Mari- 
ni op. cit. p. 8. 9.)* Non è p(H scrìtto il numero delle 
miglia CGCXXi siccome ripete anco il Marini , e repel- 
li n. 3308 , ma GGG ove il numero XX è preceduto da 

/XXI 
tm richiamo di linea obbliqua , che ci avverte dover- 
si queste decine collocare dopo le tre centinaia del* 
là linea superiore. E questo costume veggo ripeter* 
si nelle iscrizioni arcaiche di Gapua ove ho letto re- 
centemente CN. HORTIONIV& 

FZGN 

r • • ■ ' 

è nel real museo Borboiìfco 

. . . M.VALERIVS.L.F.ZM 
. . . VENERVS lOVIAE-MVRV 

Altre forme di cifre si avevano già dai marmi. Osser- 
vonne una il Marini nella lapida ddi Kirckeriano di C. 
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Cossuzio Prisco, che dicesi (Marini Inscr. Alb. p. 24 ) , 

ROGATOR Idem cognit 

<0R 

ed una poco dissimile ci viene dal ch.Cavedoni(Mein. 
di rei. e di leti. t. ni , p. 377 ) PHILETVS PVBL V ove 

XXLIB <ICVS 

è ancor ripetuto il richiamo accanto al PVBL, come 
pare , se non vogliasi opinare col dottissimo interprete 
trasposto il V. 

Chi sa quanto spese di tempo e di erudizione il 
Morisano per int^retare te cifra quadrata O del mo* 
numento di Aquilio , stupirà ora a riconoscervi niente 
più che una cancellatura fatta per correzione nei nume«- 
ri delle miglia. Perciò ove era scritto (XXXXX si rase 
r ultima decina , e dove CXXIl e CGCXXI la estrema 
unità fu tolta .Forse allora si empirono queste cavità col 
mastice , che è caduto col tempo. Letta adunque cor* 
rettamente la pietra troviamo la distanza da Capua a 
Reggio essere calcolata a 320 miglia antiche corrispon- 
denti a quasi 256 delle nostre, che saia la somma no^ 
tata eziandio neiritin^^rio, ove si adotti di togliere un 
numero , che sembra raddoppiato per errore , siccome 
efficaci ragioni lo persuadono. 

Ecco il testo : 

Iter ab Urbe Appia via recto itinere ad cólumnam 
m, p, ccccLv. 



Capuam m. p. xxr. 
Notam m. p. xxfi. 
Nuceriam m. p. xvi. 



In me^ Falerno ad Tanarum m. p. xxrin. 

Ad Cahrem m. p. xxini. 

In Mareettiana m. p. xxw etc. 

Bipigliando la cura di questo luogo ove apparisce 
maggiore il bisogno, trovo due essere le lezioni del pas- 
so intnectto Falemoad Janoftim, che è la lezione dei co- 
did del Biondello e del Longolio , ed In medio Salerno ad 
Tanatfim,coiDe legge il Napoletano.Girolamo Santa an- 
dò, panni , lontanissimo dal vero proponendo di cor- 
r^^ro ad Tanarum della cornane edizione , in Acerror 
rum. Meglio il Ciaverìo ( Celiar, not. oii>. p. 723. An-- 
tonini lettera a M. Egizio U settembre 1739 p. U7 ). 
ad Tanagrum, alla Negra, fiamioello die mette nA Sole 
a poca distanza dal Galero ancor esso conflaente nello 
stesso fiame. Il Santa poi assai malamente confase que- 
sto Galero od "ÀXxap , come si legge in Appiano , col 
Galero cbe entra nd Volturno sotto Benevento. Vicino 
ai due descrìtti fiumicelli la Negra ed il Galoro era il 
Maroelliano , ove fu scoperta la lapida viaria di Aqui- 

lio, un miglio distante dà Polla. Io ritengo col Cluverìo 
la emendazione ad Tanagrum, e me ne fo scala per e- 

scludero dal novero delle stazioni V importuno ad Ca- 
hrem m. p. xxY con Luca Olstenio ( Holst. ad Cluver. 
p. 285 ) come superflua, e perchè si vede chiaro abba- 
stanza , che sono queste le XXV miglia , che avanzano 
nel conto ordinato e progressivo dalle stazioni di que- 
sta via. Che se si vuol rìteD^^e la Negra, siccome pare 
che convenga , non può essersi segnato ad Calorem ap- 
presso, colla distanza di 25 miglia, quando sono questi 
due rivi lontani Tuno dall'altro appena cinque o sei mi- 
glia. Forse alcuno eroderà piìi probabile supporre due 



vie, delle quali la prima menava al Sele al confluente 
della Negra , e T altra a quello del Calore , ed in questo 
caso la emendazione sembra più agevole , aggiungen- 
do solo un vel aliai seconda mansione ad Tanagrum m. 
p. jxv vel ad Cahrem m. p. xxr. 

Resta ora ad emendare il luogo più importante al- 
la presente discussione , che è Y in medio Falerno o Sa-, 
temo dei codici. Il Sigonio e'I Surita non han ragione di 
rimandarci al Samo V uno , e al Campo Falerno V altro, 
perchè sarebbe questo un tornare addietro da Nocer 
ra , e non procedere al Marcelliano , ove la via condu- 
ce. Farmi invece che li avrebbe dovuto rimuovere dal 
proporre sì fotta congfaiettura la sola parala in medio, che 
messa tra le due città Nocera e Marcelliano ci dicono 
trattarsi quivi di un luogo che sia tra mezzo a quei due > 
o cosi di fotti veggonsi divise le 50 miglia , o 54 secon- 
do la tavola di Aquilio— HINCE SVNT NOVCERIAM 
MEILIÀ Li, ìq due porzioni eguali in media Falerno o 
Salerno ad Tasiagrum m. p. xxv ( il codice regio ha 
XXVni ) in Marcelliana m. p. xxv. Con questa oss^ya-' 
zìone ho sicura fiducia di proporre, che nel corrotto 
FALERNO o SALERNO si nasconda la vwa lezione 
SILERO , che vuol dire il Sele, che realmente trovasi 
sulla metà quasi delta strada del corso attuale della via 
che passa per Eboli l'antica Ebvrrnn. Facile poi è lo 
scambio tra queste voci SILERVS,'corrotto anche in SA- 
tANVS nell'anonimo Ravennate, e SALERNVM, o FA- 
LERNVS, senza che mi occupi a dimostrarlo. 

Sarti dunque la più ragionevole lezione dì quel 
passo corrotto : 

Nmeriam m, p. xvt. 
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in medio Silaro ad Tanagrum m. p. xxr vel ad Caf- 
lorem m. p. xxv. 

In Marcdliana m. p. xxr. 

Oggi la via cfae si percorre da Nocera a Polla ò 
quasi di quaranta miglia , che corrispondono assai be- 
ne alle cinquanta dell' itinerario ; onde si può conchiu- 
dere , che la via rifatta da Gordiano è un tratto appunto 
dei più scabrosi della strada aperta da Aquilio per Reg- 
gio , e che bisognasse perciò di una più sollecita cura, 
siccome si osserva nelle lapidi essere stato altre volte 
prattica degli Imperatori di rifare alcun tratto delle vie 
militari , ove fosse più urgente il bisogno di pronta ri* 
parazione. 

Passo dopo ciò a dire qualche cosa del nome che 
portava anticamente cpesta strada, ed è bene il definir^ 
lo , tògliendo così ad altri la pena di cercarlo nei vecchi 
libri riboccanti di errori, segnatamente suIF attribuzione 
dei nomi delle antiche strade del regno. Tenendoci al- 
la massima stabilita già suir asserzióne di Siculo Fiac- 
co, e giustificata da autorevoli riscontri, che le vie pren- 
devano il nome da coloro, ohe i primi le aprivano, viae 
ptAUcae atictorum nomina obtinent , pare chiaro che a 
questo prolungamento dell' Appia desse nome Aquilio, 
il quale ragionevolmente si supplisce nella citata lapida 
di Polla. E dico prolungamento dell' Appia , perchè non 
altrimenti dicesi dall'autore delF itinerario, liem ab urbe 
Appia via recto itinere ad cdumnam , e perchè trovo es- 
sersi conservata quest' appellazione anche ai tempi di 
Traiano , il quale ordinando la rifazione delle colon-r 
nette milliarie ai quattroviri preposti alla cura delle 
strade , le aggiunge anche il nome di Traiana : GIPPt> 
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TERMinartfitf.VIAM TRAIANAM, APP. PER. BRVT- 
TIOS. SALENTINOS. PEC. PVBL. QreUi d. 150. Sen- 
za che r altro prolangamento dell' Appia die finiva a 
Brindisi vecfefli oofflunemente detto via Troiana ed Ap- 
pia, siccome Io ha recentemente comprovato il eh. dot- 
tor Mommsen ( Topogr. degli Irpini Boll. arch. 484S 
p. 8 — 1 1 ). Al quale proposito io porto diversa opi- 
nione dal lodato signor dottore il quale stima che la vìa 
Troiana nominata nelle monete di Traiano sia la stra- 
da j che da Benevento per Ordona^ Ganosa , Coglie e 
Gnatia menava a Brindisi. Pare a me con quel nome ci 
venga indicato piuttosto quel tratto che egli sollevò 
sulle paludi pontine^ detto decemnovinm, dalle diecino^ 
ve miglia che vi si contavano. E lo rilevo dsdla can- 
na palustre , che regge nella sinistra il genio della stra- 
da, determinato sì bene dalla ruota sulla quale si appog- 
gia , ed ottimamente riconosciuto dall' Hinnin ( Hinnin 
notae in Bergier de m& milit. i. Sect. 17 ) e dal cele- 
bre Morcelli ( de Styh Inscr. n. 415 ). Rilevo un se- 
condo argomento dalla potestà tribunicia di Trajano 
che è costantemente la XIII sulle lapidi trovate su que- 
sta via da Benevento a Brindisi , la prima delle quali 
scoperta a Paduli a sei miglia da Benevento fu pttM)li- 
cata da me nelle Antichità dei Liguri Bebiani a p. 19^ 
ed è citata anco dal sig. Mommsen, eie altre sono edi- 
te parte dal de Vita, parte dal Torcia Gior. Encicl. 179& 
Giugno , e nei miei viag^ per la Puglia ne ho rivedute 
a Cerìgnola col miglio UCXXI ^ e a Trani col LXXXIV,. 
col XC, col LXXXXI e col LXXXXVI, tutte segnate al 
medesimo modo della decimaterza tribunicia potestà di 
Traiano , della sesta acclamazione imperatoria e del 
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quinto consolato di questo imperatore. Per Io contrario 
le potestà tribunicie che si leggono sulle monete col ro- 
vescio della via traiana sono per lo meno la decimater- 
za e la decimaquafta,còl consolato or quinto or sesto, e 
sono le più. Onde fa d'uopo dedurre che il decennovio 
delle paludi si cominciasse air 863 , e se ne conduces- 
se a termine la costruzione maravigiiosa nel seguente 
anno 864. 

£ incerto se neir 869 o nelF 870 si ordinassero da 
Traiano i termini per la via Àppia Traiana che passava 
per Nocera, essendo scorretti i numeri della lapida data 
dal Gudio ancorché la copia di lui sia più corretta di quel- 
la edita già dal Grutero ; solo si può esser sicuri che ciò 
accadesse prima delF 869 quando Traiano ricevette T ap- 
pellazione di Partico, il qual titolo si legge a lui dato nel 
marnK). Da quanto siam venuti osservando suil' anno in 
che si terminò la rifazione della via Traiana Appia per 
la Puglia , può ricavarsi una seconda conclusione, che 
la colonnetta mìUiaria segnata della sesta trìbunicia 
potestà di Traiano , che dal dotto Lupoli ( Iter Venm. 
p. 300 seg. ) si attribuì già a Venosa, e dopo lui dal 
sig. Mommsen , non sia giammai appartenuta a quella 
via, ma che si abbia più ragione almeno questa volta 
il Mazzella che la disse puteolana , ed il Fabretti che 
n*ebbe una copia , Puteolis diligenter recognita ( Fabr. 
col. Traj., p. 288), e vi si legge tuttavia ad un cantone 
di casa rurale nel territorio di Soccavo tra Pozzuoli e 
Napoli, e dice così, secondo l'ultimo apografo che ne ha 
dato il eh. professor Scherillo ( dell' aria di Baia ; e di 
di una maravigiiosa spelonca ec. 1844, p. 61 ). 
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V 

IMP. CAESAR. DIVI 
NERVAE. F. NERVA 
TRAIANVS. AVGYsi 
GERMANICVS, Pont 
MAXIMVS. TRIBuntc 
POTESTATE. VI. IMP. II 
COS, UH. PATER. PATRIAE 
INCOHATAM. A. DIVO. NERVA 
FATRE. SVO. PERAGENDABK 
CYRAVIX 

{ e correggasi U PEBFICIENDAM della copia fabrettiV 
aa, e i molti errori eommessi dal PratiUi via Appìa 4 
2.1. nella distribuzione ddle righe, dal quale sono ver 
nuti anche nelV insigne opera del MorceUi ( de sttflo^ 
p^. 466 ed. rom. ) 

La via che ora intercede tra Nocera e Salema tut- 
toché non sia T antica, che saliva le colline ad occi- 
dente, ma la rec^ite tagliata in costa sotto il governa 
Spagnuolo ^ pur tuttavìa non si diparte gran fatto da 
quella più erta y e si contano circa sette migfiia ed una 
epiinfa parte , che ri^ndono quasi alle antiche nove 
calcolate già suir itinerario di Antonino. Era troppo fa- 
cile, che una via aperta sul dorso di erte colline doves- 
se spesso corrompersi ; al che se per poco si aggiugne 
la trascuratezza del hene pidxUico che tai^ grandiose 
op^^ rovinò e distrusse ad impero assai inoltrato , tro- 
verassi una spiegazione ddl'abbandcMiO in che dovette, 
cadere questo tratto montuoso di via. Onde accadeva,. 
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ohe chi volesse passare pel Sele al Marcelliano conve- 
nisse &re un lungo giro toccando Nocera , Nola , Avel- 
lino e Picenza. L'anonimo, che ci ha lasciato mperiplm 
di queste terre alla fine dd suo quarto libro, ci descrive 
così la via Appia, che da Capna andava al Sele. Af^a 
via^ Capuay Nola, Nuceria Constantia, AbeUinon, Pi- 
cenila, Silaron. Il terzo Gordiano fin da' suoi tempi la- 
mentava la negligenza passata, che T aveva affatto cor- 
rotta e guasta. VIAM PRISTINA INCVRIA PRORSVS 
CORRVPTAM. 

Siam venuti air ultima parte della lapida, ove si 
discorre dei mezzi impiegati dal provvido Imperatore 
alla conservazione di questa via, assegnando le rendite 
di una gabella. £ ben noto che tanto neir aprire, quan* 
to nel mantenere e restaurare le strade pubbliche del- 
l' bopero, i Mancipes, detti ancor Redemptores, occupa- 
vano il loro danaro, rifacendosi poscia col dritto del pe- 
daggio detto vectigal, portorium^ e piìi pienamente por^ 
torium t^restre in una iscrizione del Muratori n. 58^ 
linea 67. Di questo vettigale deve intendersi che si parli 
dai Fabrianesi , i quali lo impetrarono dair Imperatore 
Antonino ad una loro via selciata, per rimettere il pub- 
blico erario della spesa che aveva sostenuto in quella 
opera.VECTIGAL VIAE SILICI STRATAE VT IMPEN- 
DIS PVBLICIS RESP. RELEVARETVR ( Giorn. Arcad. 
t. xn, p. 189 ); e degli abusi introdotti nelP esazio- 
ne di questo vettigale farla Capitolino dicendo , che 
M. Aurelio dedit curatoribus regionum oc viarum pò- 
testatem , ut vel punirent , vd ad praef. urbi punien- 
dos remitterent eos, qui ultra vectigalia quidquam ab 
aliquo exegissenf. ( Capit, in M. Aurei. XI ove vcìdi 
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gli interpreti ). E dell'abolizione di questo vettigale 
ordinata da Pertinace scrive Erodiano Lib. ii. réXnre 

maina irporepov M t9ì^ rupavv/So; €1*9 tòmo^iav %pv)|Aara)v imtvorflév- 
ta Mn o%Bat^ «rora^x^v %ou h\tJÌ&t «riXcoDV, svre 6^(&v «roptiois xotraXu- 

ora; £h fò df^aìtov mi iXsvOspw d^mev. Or dicondosi nella co- 
lonnetta di Salerno, che Gordiano rifece la strada RED- 
DITO VECTIGALI TVTELAE EIVS, parmi che di que- 
sto pedaggio appunto si possa intendere. Il eh. sig. 
Mommsen invece opina, che rimettesse in vigore le pre- 
stazioni dei possessori laterali dei fondi , e che questo 
sia il caso notato da Siculo Fiacco ove dice , che in 
quarunidam tutelam a possessoribus per tempora summa 
certa exigitur. Essendo l'imposta del pedaggio un uso 
anche più esteso e più comune che non T accennato da 
Siculo , dal quale per contrario si rileva la restrizione 
di quei secondo mezzo , io sto piuttosto per la prima , 
colla quale sembra legarsi anche meglio il nome di 
ORDINÀRIVM che darehbesi al VEGTIGAL secondo la 
mia prima lezione ritenuta dal eh. sig. Monunsen. Ora 
per novelle diligenze usate in rilegger la pietra , mi son 
convinto , che a tal vocabolo mancano affatto i richiesti 
elementi , e che , tranne il caso di supporre un mono- 
gramma dell' N e dell* A, come più aopra dell' N e del V 
con r M , non sia permesso di leggervi la voce sopra- 
detta. La rifazione memorata in questa pietra appartiene 
all' anno 242 di Gesù Cristo. 

Alla parte opposta di questo colonnetta milliaria è 
tracciata altra leggenda sfuggitami nella prima scoper- 
ta che ne feci al 1841 . Leggerissimi tratti di mal forma- 
le lettere , e svaniti in gran parte ci ricordano una se- 
conda rifazione operata dall'apostata Giuliano , il quale 
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prende quivi un nome nascoso sotto la sigla V di Vale- 
rio non letto finora in vemn' altro monumento. Il più 
comune è che si nomini Flavio Claudio, nomi ereditati 
dall'avo Costanzo che pienamente si chiamò Flavio 
Claudio Valerio Costanzo Cloro. 

2. 
.1 ETTIENVS- FELIX- AVGVSTALIS 
SCRIBA- LIBRAR- AEDIL- CVRVLL 
VIATOR' AEDIL- PLEBIS- ACCENSVS 
CONSVLI- HS- L- M- N- LEGAVI! 
AD EXORNANDAM- AEDEM- PÓMÓNIS 
EX- QVA- SVMMA- FACTVM- EST-FASTÌGIVM 

INAVRATVM- PODIVM- PAVIMENTA- MARM- 

( QPVS- TECTORIVM 

L'iscrizione di Tito Tettieno Felice è pubblicata da 
molti , tuttavia ne possiamo dare una copia molto più 
esatta , nella quale non solo vengono notati gli accenti 
in tutte le parole che gli mostrano , ma ciò che è più 
rilevante , noterassi per la prima volta il doppio L nel- 
la voce CVRVLL. Cercando di fissare l'epoca di questo 
marmo , potevasi giudicare dall' uso degli accenti , che 
difiìcilmente oltrepassasse il tempo di Traiano. Ma il ca- 
none epigrafico delle consonanti raddoppiate a fine d'in- 
dicare il plurale ci respingerebbe alla età degli Antoni-- 
ni. Fu singolare il celebre Ennio Quirino Visconti nel 
sostenere che ci abbiano esempi di quest' uso anteriori 
agli Antonini ( Mon. Gabini, p. U3 — 145), a cuicer- 
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to darebbe buon sostegno il novello esempio che ci vie- 
ne da questa lapida di Salerno , se non potesse ezian- 
dio spiegarsi per raddoppiamento di liquida siccome in 
Querella , Relligio etc. , e se non fosse più fecile di 
trovar lapidi posteriori a Traiano che ritengono gli ac- 
centi. Del 159 è la data di una base misenense ora nel 
Real Museo Borbonico edita da altri , ma senza notarvi 
gli accenti. 

DcdlCATA- IDIB- APRILIB 

^wnTILLÓ- ET PRISCO CÓS 

La condizione di liberto di Tettieno è dimostrata non so- 
lo dalla mancanza della tribù , e di citare il padre , ma 
dagli uffici di accenso consolare con che cominciò a ser- 
vire nelle decurie addette ai magistrati romani , e da 
quello del sacerdozio augustale, essendo gli uffici di 
tyiatore e di scriba sostenuti talvolta anco da cittadini . 
Era ii^ questa condizione , non pertanto ben agiato , se 
potè far un legato di circa due mila e cinquecento du- 
cati , che a tanto corrispondono i 50000 sesterzi ad ab^ 
bollire il tempietto di Pomona che era in Salerno , e si 
dice ancora che di questo danaro s' indorò il frontone 
del tempio , si aggiunse il parapetto all' intercolunnio , 
e i pavimenti di marmo , e di più si ornò di novello in- 
tonaco il rimanente dell'edificio. Molte sono state fino- 
ra le controversie sulla vera intelligenza della parola 
PO'MO'NIS , tenendo i più che fossero qui onorate più 
dee Pomone ; altri invece imaginò che il vocabolo PO- 
MONIS retto dalla sua proposizione dovesse spiegarsi 
per encarpi che si facevano di fiori e di pomi, e noi di- 
ciam festoni. Ma t|uesti ultimi nulla possono addurre in 
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conferma di una spiegazione cosi singolare, ed anzi 
hanno contrario il contesto, e T antichità. Perocché se 
Tettieno fece legato di quella somma , disponendo che 
si ornasse la cappella di alcuna divinità di festoni , co- 
me poteasi essere sì mal corrisposto alle sacrosante in- 
tenzioni espresse da lui , facendone invece altr' uso , e 
pul>blìcando nella stessa lapida sì solennemente, che se 
ne era fregiato d'oro il frontone , sì era fatto il parapet- 
to coi pavimenti di marmo , e che si era di nuovo rico- 
perto di fresco intonaco tutto Y edificio ? Non è poi me- 
no strano in iscrizione sì piana e di comune intelligen- 
za r usare un poetico linguaggio , colla frase eooomare 
aedem deabus Pomonis, lo che, essendo tutto il dettato 
della lapida di buona e scelta lingua, e degli ottimi tem- 
pi , non so come possa persuadersi a chi è inveterato in 
questi studii ; e fa caso, che lo stesso dottissimo Morcelli 
ritenga plures hic Pomonas appellati (De styh n. gglxxhi 
p. 152 ed. rom. ). In questo dissenso parmi poter pro- 
porre una mia conghiettura. Suppongo ben noto esse- 
re i grecismi entrati già nella favella comune di Roma 
fin dal secolo di Augusto ; e che uè doveva essere an- 
cor più volgare il costume in queste terre campane, pel 
commercio continuo con la nazione dei greci italioti si 
numerosa. Trovo quitidi, senza ricorrere al genitivo 
FAVSTINBS dei tempi dì Antonino pio ( Marini Fr. arv. 
p. ild n. 181 ), neir istesso primo aureo secolo, ed in 
Pompei una CORNELIAES in manico di vaso ( che ta- 
luno non bene interpretò Corneliae servus ) , una IV- 
LIAES nella lapida pubblicata già dal Gudio Isc. ant. 
p.106, 1, ed una COMINIAES nella bella epigrafe graf- 
fita su di una parete della scuola gladiatoria : METHE 

2 
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COMINUES ATELLANA AMAT CBBESTTM COR- 
DE SIT VTREISQVB YENVS rOMFBIANA. PROPI- 
TIA ET SEMPER GONGORDES YBTfAHT. 

E poiché beile fa il cmiàare aadn indiai I la H 
del greco genitivo , secondo die ce lo asBìcanmo yoI- 
ga riwiini esempi, mi- vado persoadeodo, d» il POMO- 
NIS risponda esattamente a POMONES, cìk aardbbe 
l'equivalente dd nup»»* eoA scritto dai Crea italioti. 



REPARATORI ORRIS SVI 

D- N- FLAVIO- VALERIO 

CONSTANTINO* PIO 

FELICI- INVICTO 

AVGVSTO 

ORDO- PO 

DEVOTI- 1 . . . . IQVB 
ElVS 



Sono doe frammenti die si rìoonqpongcMio fitdl- 
moite a formare la base una volta intoameate edita da 
altri , al tonpo dei qoali l^gevasi 

ORDO POPVLVSQVE SALERNITANVS 
DEVOTI NVMINI MAIESTATIQVE 

ElVS 

e ci ricordano la divozione dei Salanitani alla persona 
deirangosto Costantino. Dassi qoivi a Ini la singolare 
appellazione di BEPARATOR ORBIS SVI, il qoale in 
una lapida di Forti trovasi detto LIBERATOR ORBK 



ROMANI Marat. 262, 1 , ed in un'altra di Sorrento 
pubblicata spesso, ma non mai esattamente ( ▼. il eh. 
sig. Bartol. Capasso topogr. stor. arcA. della pen. wr- 
rent. p. 84, ove nota anche le varianti del Mai script, 
vat. V. p. 246 ). con magnifico titolo INSTÀVBATOR 
OBBIS TERRAlRVM. RiporteroUa di mia lettura. e gio- 
verà anche di ragguaglio allo stile della salernitana. 

INSTAVRATORI- ORBIS 
TERRARVM- PERPETVO 
AC PIISSIMO- IMP 
D- N- FL- VALERIO 
CONSTANTINO 
MAXIMO PIO 
FELICI- SEMPER VIC 
(così) TORIS AVO- RES P 
. SVRRENTINORVM- D- D 

4. 

DOMINAE NOSTRAE FLAVIAE AVGVSTAE 
HELENAE DIVI CONSTANTI CASTISSIMAE 
CONIVGl PROCREATRICI D N CONSTANTINl 
MAXIMI- PIISSIMI- AC- VICTORIS- AVGVSTI 
AVIAE- DOMINORVM NOSTRORVM CRISPi 
ET CONSTANTINl- ET- CONSTANTI- BEATISSI 
MORVM AC FELICIVM CAESARVM 
ALPINI VS MAGNVS VCCORRECTOR LVCANI AE ET 
BRITTIORVM- STATVIT- DEVOTVS- EXCELLEN 
TIAE- PIETATIQVE- EIVS t?. 

Rare sono le lapidi della santissima Elena madre 
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del gran Costantino , e non è a dobitarsi, che fra que- 
ste primeggi la Salernitana, più ricca di stile e più no- 
bile di concetti delle altre. Eccone dae delle più intere, 
poste la prima dai Sepinatì e la seconda dai Sorrentini : 

HAELENAE MATRI 

DOMINI NOSTRI 

CONSTANTINI 

MAXIMI IMPERATO 

RIS SEMPER AVGVSTI 

ORDO ET POPVLVS 

SAEPINATIVM (Guarini Ut, nonn. p. 4i) 

PIISSIMAE AC VENERAVI 

LI- D- N- HELENAE- AVO 

MATRI D- N- MAXIMI- 

VICTORIS- AVG- 

CONSTANTINI' ET 

AVI AE DD • NN CONSTANTINI 

ET CONSTANTIS. ORDO 

ET- POPVLVS- SVRRENTINOR 

(Bart. Capasso Mem. stor. arch. della pen. sorrent. p. 
85-88. « L'iscrizione è riportata da altri, manca però tra 
» le sorrentine ed invece leggesene nn'altrapostaaFau- 
» sia della quale niuno prima della pubblicazione recen- 
» te fattane dall' Istit. Archeologico di Roma aveva par- 
* lato. Dalla menzione dei due nipoti Costanzo e Go- 
» stante apparisce drizzata dopo il 340 e prima del 350 
» quando a Costante fu tolta la vita dall' iniquo e ribelle 
» Magnenzio. ») 

Ls( Salernitana fu letta la prima volta da Gaspare 
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Pardgallo, dal quale n' ebbe la copia rAntonini, e stam- 
pella nella sua Lucania a pag. 115. 1745. Il Muratori 
261 . 1 . e rOrelli 1074, la ripetono colle stesse inesat- 
tezze della prima copia Àntoniana, ninno però avverte 
la rasura della ultima voce nella linea quinta. Ciò nul- 
la di meno , dopo NOSTRORUM , si legge nelle sicure 
tracce rimaste il nome CRISPI (1). Vien quindi fissa- 

« 

(1) Riporterò qui in nota un brano di lettera del oh. Conte 
Borghesi intorno a questa lapida, antecedente alla mia ultima ri- 
vista, colla quale ho assicurato il nome CRISPI. » Aveva già a- 
vuto notizia della sua litura, dalle schede del Mommsen, che se 
ne dichiarava testimonio di vista, ove era cosi rappresentata 

AVIAE DOMINORVM NOSTRORVM lift! Cri 

spi //// CONSTANTINI ET CONSTANTI BFATISSI 

MORVM AC FEUCIVM CAESARVM 

Dopo ciò Congetturai che ivi fosse ricordato Grispo, nel qua] 
supposto mi manterrò finché non venga assicurato che il nome 
rasato occupava uno spazio più lungo. In fatti Ella ha dimostra- 
to che reputandovi menzionato Costante, quella lapide non potreb- 
be essere anteriore al 333, in cui egli fu nominato Cesare. Ma in 
questo caso converrebbe ammettere , che fosse stata dedicata ad 
Elena dopo la sua morte seguita circa il 328. Al contrario la for- 
mola con cui Alpinio Magno chiude quell'iscrizione DEVOTVS* 
EXCELLENTIAE- PIETATIQVE- EIVS è quella stessa che si 
usava coi principi viventi, ed anche i titoli che se le danno BO- 
MINAE- NOSTRAE- FLAVIAE- AVGVSTAE- HELENAEnon 
offrono alcun sentore che fosse allora defonta. Tengo dunque che 
quel marmo sia stato scolpito fra il 323 in cui Costanzo fu procla- 
mato Cesarono il 326 in cui fu ucciso Crispo, nel quale pure si ve- 
rifica che Elena era sna nonna. Confronta la Gruteriana p.282. 1. 
intitolata ÓOMINAE- NOSTRAE- FMVL- HELEN AE- PIISSI- 



ta r epoca della lapida tra il 3SI3 e 1326, ed in con- 
segaenza anche la correttoria di Àlpinio Magno , il 
quale col dichiararsi solo Correttore della Lucania e 
dei Brizii ci fa conchiudere essersi fin da tal tempo , 
e vuol dire fin dalla prima divisione delle provincie 
italiche ordinata da Costantino , aggregato il Picenti- 
no alla Lucania /e compreso sotto quel nome. Se- 

MAE' ÀVG, in cui pare Giulio Massimiliano si professa PIETÀTI* 
EIVS' SEMPER' DICATISSimus. Ma Elena in questa si dichiara 
AVLA- CONSTANTINI- ET- CONSTANTIBEATISSIMORVM- 
AC- FLORENTISSIMORVM- PRINCIPVM, e quindi la reputo 
incisa neir intervallo fra la morte di Crìspò e quella di Elena. £« 
gualmente stimo che fosse ancor viva quando dal decurionato di 
Napoli le fu innalzata l'altra Gruteriana 1086.1.PIISSIMAE-ET* 
CLEMENTISSIMAE- DOMINAE- NOSTRAE- AVGVSTAE- 
HELENAE^ ma reputo ticeversa che fosse mancata di vita, allorché 
dalla stessa città di Napoli le ne fu consecrata una seconda ( Grut. 
284. 2 ) PIISSIMAE AC VENERABILI DOMINAE NOSTRAE 
HELENAE AVGVSTAE. La ragione del mio opinare nasce dal- 
la sostituzione al CLEMENTISSIMAE del VENERABILI che 
nelle lapidi cristiane frequentemente si attribuisce ai defonti. So^ 
lo resterebbe a provare che quest' uso fosse già incominciato ai 
tempi di Costantino, ma per ciò non ho che da rimandarla al 
t. Vili dell' Eclhel p. 93 aggiungendo che la spiegazione data alle 
sigle VN. MR di alcune sue medaglie yien confermata dal VE- 
NERANDAE' MEMORIAE di una lapida dd de Vita p. LXIV. 
3. A questo mio sentimento non può farsi altra obbiezione se non 
quella di esser nuovo che sia stato cancellato il nome di Crispo : 
ma oltre che le sue lapidi sono rarissime, s'egli fu messo a mor- 
te per comaiido'del padre, e se come alcuni dicono fu calunniato 
di ribellione, qual meraviglia se un pubblico decreto, o anche il 
privato zelo di un magistrato della provincia o ^lla città potè far^ 
ne abolire la memoria? S. Marino — 8 maggio 1851 < 
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gaitò ad esserlo di poi , rìcavandosene piena testi- 
monianza dalla legge di Valentìniano il vecchio data- 
ta del 364 e spedita da Aqoìlea ,a Salerno, e quivi ri- 
cevuta dal correttoreÀrtemio Acc. Sedemi ( L. un. de 
privil. apparit. mag. potest. ) 

5. 

GRACCHI ve 

ARRIO MECIOGRACGHOVC 
TANTO ET TAM PROVIDO PATR*No 
COLONIAE SALERNITANORVM QVI CIVITA 
TEM NOSTRAM QVAEDISTIT'TA ET DEFESSA 
IPSO TRANSITA CANALIS DIGNATIONIS 
SVAE RESPECTV AP SPLENDOREM RIVOGA 

( VERIT 
PVGANTES VERO GIVES AG DEFESS^M OR 

( DINEM 
DISPOSITIONEM GANDORIS S'^I ET ADPRAE 

( STATIONEM 
GIVIBVS SVIS VEL QVAE AD SALVTEM PA 

( TRIAE PERTI 
NET SVA PROVISIONE RELEVARE DP NATVR 
GVIVSSI VNIVERSA GESTORVM REFO 
VEAMVS DIES NON SVFFIGIT OR EIVS 
MERITA ET AMOREM QVEM ERGA OR 
DINEM VEL GIVES EXIRET ORDO POPV 
LVSQVAE SALERNITANVS STATVAM 
PONENDAM GENSVERVNT 

Ad Arno Mecio Gracco uomo nobile e senatore 
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siccome lo dimostra il titolo di Vir Clarissimu$ , 6 Pa- 
trono di Salerno decreta una statua il decurionato e 1 
popolo. U autore di questa leggenda onoraria ne invi-* 
luppa il senso notabilmente e coi barbarismi, e con la 
vana pompa di oratoria ciarlataneria. U più che se ne 
può intendere a stento, è, che Gracco fosse originario di 
Salerno, non perchè è scritto CIVIBVS SVIS, ma perchè 
chiaramente dicesi PATRIA di Gracco la Colonia Saler- 
nitanorum, e che si era reso benemerito della sua città 
con tanti beneficii fatti a tutti gli ordini, che a volerli ri- 
cordare non sarebbe bastato un giorno: Cuius si univer- 
sa gestorum refoveamus dies non sufficit; la qual frase 
dichiara una formola di decreto letta ed approvata nel 
consesso dei decurioni. 

Parlasi segnatamente di aver ritornato allo splen- 
dore di prima la città disertata di abitanti, e di averne 
del suo sollevato la miseria , ajutando cosi i decurio- 
ni già stanchi ed esausti di somministrare al popolo in 
una pubblica calamita , di che sostentarsi : dignationis 
suae respectu ad splendorem revocaverit civitalem no- 
strani distitutam et defessam. Spiegasi il desiituta dal 
fugantes cives del periodo seguente, come il defessa dal 
defessum ordinein, II fugantes ha qui il senso di fugien- 
tes, appunto secondo il doppio significato del greco 
$iwx€iv. Contasi dunque che Gracco dignationis suae re- 
pectu, disposttionem candoris sui ( così invece di dispo- 
si tione), e sua proDisione , e adpraèstcttione civibus suis, 
quae ad salutem patriae pertinet relevare dignatur. 

Qual sia stata questa calamità che avesse diserta- 
to la colonia, fugati i cittadini , laonde per sopperire ai 
danni da essa arrecati tanto dispendio sostenessero i de- 
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curioni, appena ci è dato di rilevare dalle parole tran- 
situ canaiis. Se Gracco aveva si bene meritato della pa- 
tria sollevandone la condizione deplorabile col passag- 
gio di un canale aperto ; adunque la rovina deve esse- 
re nata da qualche straordinaria inondazione, da cui per 
lo addietro, mancandosi di un capace emissario, la óit- 
tà era stata affogata, e corrotta. 

Non è cosi facile determinare Fepoca di questo mo- 
numento innalzato alla patria carità di Mecio Gracco , 
ma stando al nome di COLONIA SÀLERNITANORVM, 
divenuto rarissimo alla prima metà dei quarto secolo , 
io non istimo che possa allogarsi accanto al Gracco pre- 
fetto di Roma nel 41 5, o al Gracco consolare delia Cam- 
pania nel 397, ma sarà forse alcun antenato del primo, 
dei quale è assai oscura V origine, ignorandosi il nome 
delia gente a cui appartenne* 

6. 

ANNIO VIGTORINO v? 
V. C. CORR. LVCANIAE 
ET BRITTIORVM OR IN 
SIGNEM BENIVOLEN 
TIAM EIVS l? ORDO 
POPVLVSQVE SALER 
NITANYS 

Del Picentino aggregato alla Lucania si è detto più 
sopra, e sarà questo un secondo esempio che ci confer- 
mi nella sentenza già stabilita , che Salerno .fu sogget- 
ta ai Correttori della Lucania e dei Rruttii fin dalla di- 
visione costantiniana delle provincie. U Senato el Po- 



** 
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polo di queste città si dichiarano ossequiosissimi ad àq- 
nio Vittorino per insigne benivoglienza mostrata verso 

di loro. 

7. 

PECVNIASVA ID 

CVIVSDEDICATIONE COLONIS SINGHS Iffl N DED 

Di assai buoni tempi si manifesta questa nobile ba- 
se di marmo, che soflTrì per la sua straordinaria bellez- 
za di essere rasa due volte. Della prima leggenda ne 

avanza appena ID che è fuor delle novelle linee e col- 
le parole quivi scritte non ha verun rapporto. Si capi- 
sce che la base è onoraria, e ci rimane solo la notizia, 
che nel giorno solenne quando si celebrò Tinnalzamen- 
to della statua, che la persona onorata volle porre a sue 
spese PEGVNIÀ SVÀ, ai cittadini di Salerno si distribuì 
la somma di quattro sesterzi per ciascheduno. . . IGIPIB. 

HS IIIIN. E lessi già in un magnifico marmo a 

lettere palmari scoperto insieme e sotterrato nello stes- 
so giorno in Miseno accanto all'antico porto. È poi que- 
sta la usanza più comune di distribuire un denaro ossia 
quattro sesterzi al popolo nel giorno della solennità, che 
era il dies dedicationis, e se ne assegna per sino Torà in 
una lapida di Ferentino del primo secolo dedicata a L. 
Pacuvio Severo, in un lato della quale sono scritti que- 
sti tre buoni versi saffici. V epulum è in roba ossia nel 
solito crustulum et mulsum e non in denaro. 

MVLSVM CRVSTVLA MVNICEPS 

PETENTI 

IN SEXTAM TIBI DIVIDENTVR BORA cosi 

de TE TARDIOR AVT PIGER QVERERIS 
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Alle iscrizioni già note aggiungo un' inedita scoperta 
nel 1 825 in un pavimento antico foimato di grossi la- 
stroni di marmo nel cortile del palazzo Lanzara. 

8. 

SERVILIO C- F- 
MARSO C I- P- C GB 
EXIMIAM EIVS* ERGA 
SE- SING- VNIVERSIQ 
HONORIFICENTI^M 
DECVRIONES AVGVS 
TALES COLONI 
PS 

É dei tempi alquanto inoltrati, quando ii corpo degli 
Auguslali aveva già costituito un* ordine medio tra il 
decurionato ed il popolo. Le quattro sigle C. l. P. C. 
l^gansi Clarissimo Juveni, Patrono Cohniae. 

VNIVERSIQ, se è così nella pietra non riveduta da 
me.deve attribuirsi a sbadataggine del quadratario. So- 
spetto altresì che siasi lasciato il prenome C dal tra- 
scrittore. P S s'interpetra Pecunia sua. 

Riferirò in questo luogo che me ne dà occasione la 
notizia di quattro graffiti in tegole rinvenute nel Mi 
in un terreno attaccato alla Cella deW antico tempio del- 
le Sorti delfiche, scriveva nella scheda che ne ho di sua 
mano il Canonista srg.D. Andrea Dìni, sito in Casti- 
glione già casale di Salerno, ed attuai comune del cir- 
condario di S. Cipriano in Principato citeriore. Sull'au- 
tenticità delle quali io non ho dubitato , perchè il Bini 
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era tal uomo, che non aveva pari nella sua provìncia 
in cognizione di letteratura , onde ninno avrebbe potu- 
to meglio inventarsele di lui medesimo , e intanto egli 
fu sì lontano da intenderne il vero senso , che la prima 
di esse, sulla quale potrebbero cadere dei sospetti, giudi- 
cò conservarci la rara notizia del tempio delle sorti del- 
fiche; ed io ricordo aver da lui sentito spiegarsi il SIBEI 
quasi fossero i Fenicii detti qui SU)éi o Sabei che avesse- 
ro fabbricato quel tempio alle Sorti Sortibus delphicéisl 
diceva egli. Ecco adunque le quattro leggende. La pri- 
ma è 

i. MILLE- HOC- IN- AINNOS- TEMPLVM- SÀCRÀTYB^-EST- 
SIBEI- SORTIBVS- DELPHICEIS. 

Non metto distinzione di linee, perchè non Tha os- 
servata il trascrittore. Seguono le altre. 

2. DIRAE-TE-DOMVM-POSTEROS-MANENT-SEI-HVNC- 

DEVH- MOVEREIS. 

3. HEFAS- EST- HOC- FAS- CONDITVM- IN- LVCEM- 

EDERE* CAVE. 

4. DEICO- EDICO- QVl- ME- IMPVLERIT- LONGAS- LA- 

GRYMAS* LACRVMARE. 

Gli Archeologi ai quali è nota l'antica controver- 
sia sopra il luogo ove fu il celebre tempio di Giunone 
Argiva, che Plinio pone neir Agro Picentino Ager Pi- 
centinm tempio lunonis Argivae insignis. Plinio e. 5. 1. 
% e Strabene nd Lucano: {i^rà rò axó\ML xov Xi\i^ì^o% Aevxa- 

v/a, xai r^$"Hfas Upòv nìs 'Apyeias 'laorovos r$pv{Mi. L. 6. potran- 
no vedere qual conto merita questa tegola, che ci rive- 
la un tempio nel comiine di S. Cipriano di antichissima 
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venerazione, e fabbricato per consiglio, o comando che 
sia dell'Oracolo di Delfo. Non trovo per altro alcun mo- 
tivo che m' inclini a stabilir qui il famoso tempio di 
Giunone Argiva oh lasone conditum, contro Y aperta te- 
stimonianza di Strabene. Venendo poi alla interpreta- 
zione dal primo verso, giacché io tengo sia un giambico 
tetrametro acataletto , do al miUe in annos il senso di 
centum, o sexcentos in annos, nel quale è usato dai poeti, 
siccome Io provano il mille meae siculis errant in'jnonr 
tibus agnae di Virgilio. Ecl- 2. 21 , e Quam mille secu- 
tae hinc atque hinc glomeranturoreades.Xen. 1 . 199. ed 
altri ordinarii luoghi dei poeti di tutti i tempi , ai quali 
aggìungonsi non di rado anche gli scrittori in prosa ; e 
così Petronio nel satirico (Petron. p. 33) Mille causae 
nos quotidie colliderU, et per totam urbem rumoribus dif- 
ferent.— SegueTEMPLVM SACRATVM EST, che c'in- 
segna come fuconsecrato colle religiose cerimonie, dal- 
le quali gli edifizii destinati ad onorar alcun pagano Dio 
od Eroe prendevano il nome di sacrum; e così leggesi di 
fatti su i marmi, nei quali è talvolta indipendente aifatto 
dal nome, che gli darebbe un senso pivi generale di offer- 
ta. Così in ara PIETATIS. SACRVM, nel qual luogo non 
equivale il Sacrum al Sacrificium, siccome nel SACRVM 
FLORAE, e SACRVM PHARIAE citato dal Marini. Is. 
Al. p. 162. —Viene appresso SIBEI SORTIBVS DEI^ 
PHICEIS, ove risieder importanza della epigrafe. Pe- 
rocché niuno mi persuaderebbe , che SIREl sia un da- 
tivo di rapporto , come lo dicono i grammatici ; essen- 
do assai strano un tal concetto in un graffito , che sta 
bene da se, senza farci supporre che di questa poe- 
sia si abbia un sol verso per più tegole. La SIBA dai 
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Greci detta SIBH, dónde nell'ana e ndl' altra lingua o- 
riginò XlBTAAA. e SOBILLA volle dire in antico Xo<^ o 
MavrU Spiegata da Feste càllida vel acuta. Ed appunto da 
questo bei monumento vien dichiarata ragionevolissima 
la opinione del Salmasio, dal quale si discosta il Vossio 
neirEtymologicon, che Sibilla sia nome derivata da Si- 
ba come da •Hpti "HpuXXa. Così parmi che SIBEI SORTI-- 
BVS DELPHICEIS sia scritto in vece di SIBE SORTt- 
BVS DELPHICEIS , ovvero di SIBES. Non è cosa dif- 
ficile il persuadere che siasi qui omesso V S dallo scrit- 
tore dopo la testimonianza di Mario Vittorino, che ri- 
corda i genitivi antichi NEMINI e FRVGI ( Victorinus 
Putsoh. p. 34 57) e gli esempii dei marmi che ci dan- 
no PLEBEIVESCITO ( Mazzocchi Tab. Heracl v. 25 , 
27) e generalmente è vera T osservazione di Servio De- 
tracoit S litteram , qiute plerumque prò Sibih habetur , 
non solum necessitatis , sed etiam euphoniae causa ; così 
ne è privo lOYEI, ed BERCELE in uno specchio del 
Chircheriano, Quanto air EI per E fu sempre fodlissi-^ 
mo lo scambio y siccome ho prpvato altrove anche col-^ 
Tautorità di Prisciano che scrive : mnt affines E correptc^ 
sive producta cum EI diphthongo, qua veteres latini ute- 
bantur ubiqu^ loto I longae , nunc autem contra prò ea I 
longumponimus,vel E modo correptum modo produQtum; 
e comuni esempii se ne hanno dalle lapidi, a quali ag- 
giungo VEREI BONEI per VERE BONI da un bel graf- 
fito pompeiano. Così SIBEI ovvero SIBES , siccome 
DADVMENEIS e DADVMENES di graffito pompeia- 
no, e COMINIAES, e FAVSTINES e CORNELIAES e 
REGE MITRAEDATIS in lapida dei tempi di Augusto, 
e VIBIES nel dipinto di Pretestato rappresentante le sce^ 



— si- 
ile sabazie da me interpretate iadae memorie accade- 
miche, e tanti altri genitivi di greca desinenza, sarà pro- 
vato esser lo stesso che il commane SIBÀE, e intende- 
rassi dalla Siba o Sibilla Pitia essersi ordinata la costrur 
zione di qaesto tempio. Le molte maniere di dar gli o- 
racoli in Delfo sono state già raccolte dal Vandalo nel- 
le sae dissertazioni, De oracuhrum Ethniorum origine 
atque auctoribus, ove nel capo decimo quarto discorre 
de oracidis per sortes, e nel e. 6. a pag. 156 ci reca un 
passo ddlo scoliasta annotatore delle orazioni steletea- 
tiche di S. Gregorio Nazianzeno , ove sono nominate le 

sorti delfiche : 'Ev rotfrcp.rùi'Ifp^ iv 6 rpiVoiSi xo) cu 4'^< où {Aav- 
rixai, ìuxt ai \tÀv {ULvrnuù «{«n^o' iìftay iv rv) ^oXv) rov rpt^oòàSy iìvtìux oui; 
6 yjavrevóy£vos é^ai «repc tris (MKvrei'ots , ai 4'TÌ^< ipLXovro xoi ^xivivro év 
TÌ\ 9ia^Yi<) tòte oév iq «ruOia iv&^petto %aì sXs'/bv a riQùsv 6 'A^roXXtov. 

Qui Nonno ci parla dei 4>t\<^i che si spiegano iessellae , 
calculiy piccoli cubi che rispondono alle tesserae ed ai 
tali della sorte Prenestina ricordati da Cicerone de di-- 
vifuxt. 1.2, ma Àmmiano Marcellino L.29 ricorda inve- 
ce virgulas laureas verghette di alloro , e mensulas. 
Construximt^ ad cortinae similitudinem delphicae divis 
auspiciis de laureis virgulis infaustam hanc mensulam 
quam videtis. Della mensa ci dice alcuna cosa Pausania 
in Achaic. L VII, e. 25. e pare che fosse anche in Del- 
fo , adoperata siccome in Bora air oracolo dì Ercole, 

ove [UiVtetcti VICO «rivaxi rs xa} àcttpayakot^ lati Xx^ìv. In qualun- 
que modo si avessero le sorti da Delfo , la nostra epi-* 
grafe ci dimostra , che un tempio si edificò per oracolo 
della pitia Sibilla ricevuto per xXyipofjuxvrs/a. 

Le epigrafi seguenti paiono appartenere ad un su- 
bietto medesimo. Si vieta con minaccio severissime di 
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impellere deum, tnat^ere fas conditumy edere in hicem, né 
ci è dato sapere qual sia questo nume. Erode attico coi^ 
sacrò due colonne a Cerere e Proserpina ed agli dei in- 
ferni , e scrisse sopra di esse ài^vt Beiuróv pisronuv^ai, a nin- 
no esser lecito toglier via di colà quei dae monumenti 
o doni fatti agli Iddìi. Ancor qui si fa il divieto medesi- 
mo, che niuno la secreta religione, /os conditum, trag- 
ga fuori dai sacri aditi , in lucetn edat , niuno si attenti 
a portare altrove il Nume Deum movere. E ciò solo è 
quello che possiamo intendere mancandoci ogni altro 
confronto. 

Graffiti in Armeno ed in Greco sugli stipiti 
della Cattedrale di Salerno, (tav. agg. ) 

Il eh. sig. Dottore W. Bromet membro della so- 
cietài reale degli antiquarii di Londra tornava di Saler- 
no nell'Agosto del 1849 con una recente scoperta di 
leggenda in caratteri e lingua, che disse ignota a se, ed 
a quanti ne ebbe dimandato. Egli Tavea trascritta dallo 
stipite sinistro dell' antica cattedrale di quella città. Ri- 
chiedeva quindi dalV Accademia Ercolanese la interpre- 
tazione ,. e questa commetteva a me di soddis&re alla 
giusta dimanda del chiarissimo letterato inglese. Io at- 
tesi r opportunità di recarmi al confronto della copia 
coir originale » che è diligenza da non omettere in co- 
se di questa natura , onde alla copia corretta , che ora 
pubblico , posso eziandio aggiungere alcune altre leg- 
gende , che ho scoperte sui due stipiti della porta sud-- 
detta. Sono preghiere di pellegrini armeni alla Vergi- 
ne, ài Santo apostolo Matteo, sono segni di croce, e 
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mi}; nómi di Gesti, e di Dio, che vanno rozzamente seri- 
0» vendo con punte di ferro su quei marmi , in memoria del- 
Jei» le di vote visite fatte a questo santuario. II primo graf- 
ans^ fito trascritto dal Bromet , e corretto da me dice cosi. 
(Del Surp Araki(a)l voghormeszi anili ìwkvuin oum fum- 

isi sditi. Amen. (v. la tavola aggiunta n. 1 . ) e vuol inter- 

i^ pretarsi : Il Santo Apostolo abbia misericordia deirani- 

1^ ma di colui , che lo spera. Amen. Nel vocabolo anili na- 

,l^; scondesi un errore di barbarismo , che non è possibile 

jip; rettificare: che hanel^ caccciare in esiglio, od hanial, spo- 

gliato, non possono grammaticalmente trarsi a dare quel- 
la aggettivo. Abbiamo veduto mancare uno aip nella vo- 
ce Arakjal scritto qui erroneamente ArcJcil ; Vhouusalin è 
di mia lettura, che la copia di Bromet era un poco im* 
barazzante, potendosi solo avere da quegli elementi 
^ uiluaKn di nissun significato. 

A questa epigrafe scoperta dal Bromet posso ag- 
giugnere alcune altre, ma non tutte le graffite su quei 
due stipiti, non compensandosi il travaglio di ricavar- 
ne la svanita leggenda colla importanza della novità , 
che sufficientemente s'intendeva da questi pochi saggi. 
Sotto il n.^ 2 ho posto le quattro sigle dr aj— liT 
Ricomposti dalle lettere <Uum, r^, aip.dza, hi, se, Ké, 
sé, che completamente si leggono, DerAstaoai, hus Kri- 
5to£, Signore Iddio, Gesù Cristo; a questa corrispondono 
le grechesigle ic+XC n.^ 3 che sullo stesso stipite veg- 
gonsi graffite. Segue HrNAlIH,n.® 4, ed ArrovSTH 
n.^5, barbaramente scritte, eBAKTnAnA n.^8, ed ebete 
n.^ 6 della qual voce come della segnata al n.^ 7 e delle 
molte lettere graffite al n.^ 9 mi è ignoto il significato. 
Dalle due seguenti può cavarsi qualche senso. Quella del 
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n.^ 10 leggesi A^ vogharmi HjuvaneH Azr, cioè, Iddio 
abbia misericordia di Giovanni Àzarì. Le qnali ultime 
lettere ho io così interpretato dal volgar oso degli Aza- 
ria tra' nomi Armeni; il voghortni invece di voghormezi 
è di dialetto comune. Segue il n.^ 1 1, ed è una preghie- 
ra alla Beata Vergine Maria : Surp. Maria vuoghormi. . . 
Cosi tolte dal ludibrio di chi credea queste preziose leg- 
gende sgorbii di oziosi, avremo compreso che ci richia- 
mano alla mente la storica calamità della piissima na- 
zione Armena , quando investita e poscia soggiogata 
dalle armi turchesche, son ora presso a tre secoli, amò 
meglio col prezioso deposito della fede abbandonare 
il natio loco , e rifuggirsi tapinando in Italia e altrove. 
Del qual fatto, siccome della divozione loro a Dio, a Ge- 
sù Cristo , allaVergine Santissima, al santo Apostolo Mat- 
teo, care testimonianze tuttora posseggono i due stipi- 
ti della cattedrale di Salerno. 

Di altre iscrizioni qua e là sparse non ho tenuto 
far menzione, né delF antico stato di questa colonia ; ma 
di quelle epigrafi in singoiar modo , che ignorate o ne- 
glette, aveano un titolo speciale di essere raccomandate 
alla patria carità dei virtuosi cittadini. Che ove vediamo 
letterati da lontanissime terre intraprendere penosi viag- 
gi, onde studiare i fotti piii autentici di nostra antica col- 
tura municipale , e dello stato e grandezza delle città 
nostre , noi italiani delle glorie nostre , e dei più sacri 
monumenti oscitanti e neghittosi possessori potremmo 
incorrere nel generale disprezzo delle eulte nazioni di 
Europa, dove si riferisse, che le vetuste memorie nostre 
giacciono sulle vie pubbliche , nel fango, quando non 
siasi ancora ottenuto di fame pietrame. Or la dio nier- 
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ce possiamo vantare ripetuti reclami di oneste persone 
e degli ingegni più elevati, i quali ove non valgono col- 
le private ior forze sottrarre alla ignoranza ed alla bar- 
barie mutili monumenti di tanta cura degnissimi , im- 
plorano almeno, e si affaticano di ottenere, che dalla e- 
strema mina si campino ; e ciò senza alcun privato in- 
teresse che gli agiti, ma condotti dal vero amor patrio 
di cui tanti vanitosi millantatori v^gonsi discorrere per 
le città nostre, qui Curios simtdarU et bacchanalia vivunt, 
che ne ignorano persino il legittimo significato. 
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